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28. La città sbancata. Primi appunti su Termini Imerese 
 
 

Questo Atomo  
 

raccoglie delle notizie storico-archeologiche sulla patria di chi scrive, Termini Imerese, 
la cittadina in provincia di Palermo nota principalmente per le Terme e la Sicilfiat. 
Questa città potrebbe essere benissimo chiamata semplicemente Termini, come lo 
era fino al 1863 e come è intesa da tutti, sia perché non c’è alcun rischio che venga 
confusa con Sciacca (la Termini Selinuntina fondata dai Cartaginesi, come assodato 
dal grande Nicolò Palmeri), sia soprattutto perché ha titoli e tesori più che sufficienti 

per affrancarsi dalla sudditanza culturale di Imera. E il più prezioso dei suoi tesori è 
l’acquedotto romano Cornelio, i cui ruderi, sia pur miseri, credo basteranno a provare 
che esso era una macchina idraulica perfetta e portentosa, capace di portare l’acqua 
fino in cima al Castello, all’epoca romana ben più imponente di come lo è oggi. 

In queste pagine, oltre agli spianamenti che hanno alterato la sagoma degli archi del 
Mazzarino, sono ricordati gli sbancamenti effettuati a Termini oltre due secoli fa e 
finalizzati a rendere più agevole il valico del promontorio su cui sorge, e “forse” anche 
a guadagnare qualche metro per poter portare (ma non più col Cornelio, distrutto da 
Carlo d’Artois nel 1338) l’acqua in città per semplice caduta, ossia col noto, ma poco 
studiato, sistema dei “castelletti” (castelli d’acqua o torri piezometriche). 

Viene anche valorizzata un’antica carta topografica, del 1720, di Termini e dintorni. 

Per le notizie fornitemi su Termini ringrazio: A. Navarra, O. Belvedere, G. Catanzaro, 
G. Mirabella, G. Torina, V. Di Liberto, A. Neglia, C. Serio, A. Formusa, A. M. Sciurca, 
G. V. Battaglia, N. Russo, A. Gueli, P. Arcarisi, T. Bonadonna, A. Cimino, F. Rispoli, 
S. Mantia, A. Contino, S. Cipolla, G. Chimenti, F. Capuano. 
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  in copertina:  

la Porta Palermo di Termini Imerese, in arenaria (a sinistra, aspetto presunto), 
sostituita nel 1792 con una in pietra (a destra), dopo uno sbancamento medio di circa 
2 m di quasi tutta la parte alta della città (vedi p. 27).  
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1 – Cronologia e Bibliografia 
 

Data  Foto Evento 

1340 

 

Ricostruzione di Termini dopo la 
devastazione di Carlo d’Artois (1338) 

(ma l’immagine, di La Barbera, 1610,  
si riferisce alla distruzione di Imera) 

1482 

 

Mulino azionato dall’acquedotto romano di 
scarico delle acque termali di Termini 

(ruota idraulica alimentata dal basso) 

XV  
secolo 

 

Interramento del porto romano di Termini per 
favorire quello di Palermo 

(nella pianta dello Spannocchi si intravede 
forse solo un mozzicone del suo molo) 

1537 

 

C. M. ARETIO 

De situ Insulae Siciliae 

1557 

 

T. FAZELLO 

De Rebus Siculis 

1567 

 

L. ALBERTI 
Descittione di tutta l’Italia 
et Isole pertinenti ad essa 

(descrive una fontana di Termini simile a 
quella del Garraffo di Palermo) 

1571 

 

La parte fortificata è completamente separata 
dalla città di Termini, forse in conseguenza 

dello scoppio di una polveriera a causa di un 
fulmine (immagine di Biamonte) 

1620 

 

1° “riconcio” o ristrutturazione dei Bagni 

(pianta rilevata da Houel nel 1780) 

1669 

 

V. SOLITO 

Termini Himerese posta in teatro 
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1725 

 

Costruzione del maestoso Ponte S. Leonardo 

(architetto Agostino Daidone) 

1780 

 

J. HOUEL 
Voyage pittoresque des isles de Sicile, de 

Malte et de Lipari 

(torre Barratina: sullo sfondo l’antica sagoma 
degli archi del Mazzarino) 

1781 

 

PATERNÒ DI BISCARI 

Viaggio per tutte le antichità della Sicilia 

1792 

 

Grandiosi lavori di sbancamento  
per la costruzione della via Stesicoro 

(architetto G. V. Marvuglia) 

1798 

 

Ritrovato un tubo di piombo dell’acquedotto 
Cornelio molto grosso e lungo 26 m 

(esemplari del  Museo Civico Termini) 

1820 

 

2° “riconcio” o ristrutturazione dei Bagni 

N. PALMERI - Saggio sulle terme e le acque 
minerali di Termini-Imerese 

(la pianta dei bagni romani e saraceni rilevata 
nel 1890 ha confermato le idee del Palmeri 

espresse nel 1820) 

1822 

 

F. FERRARA 

Guida dei viaggiatori agli oggetti più 
interessanti a vedersi in Sicilia 

1830 

 

A. M. GARGOTTA 

Notizie storiche sui Bagni Termo-minerali di 
Termini Imerese 

(facciata dei Bagni vecchi) 

1833 

 

G. DE NERVO 
Un tour en Sicile 

(De Michele: Fortezza di Termini con 
telegrafo ad aste) 
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1836 

 

AMICO – DI MARZO 

Dizionario topografico della Sicilia 

1838 

 

B. ROMANO 

Antichità termitane 

(ritratto del Romano, Museo civico) 

1856 

 

N. PALMERI 

Somma della Storia di Sicilia 

(libro postumo) 

1862 

 

 
Roccaforte completamente rasa al suolo  

dalla rabbia dei Termitani esasperati 
dall’oppressione borbonica 

1887 

 

3° “riconcio” o ristrutturazione dei Bagni 

A. BATTAGLIA 

Sui bagni termo-minerali di Termini-Imerese 

(volume in tre parti, molto raro) 

1899 

 

G. PATIRI 

Termini-Imerese antica e moderna 

(foto di Patiri, da Giunta, citato) 

1910 

 

G. PATIRI 

L’arte minuscola paleolitica dell’officina 
termitana nella grotta del castello 

1940 

 

I. CANDIOTO 

Civitas Splendidissima 

(stemma della città di Termini) 

1959 

 

E. BALSAMO 

L’acquedotto Cornelio di Termini Imerese 

(torre di compressione della Barratina) 
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1985 

 

G. MIRABELLA 

Termini Imerese 
I segni dell’architettura di età classica 

1986 

 

O. BELVEDERE 

L’acquedotto Cornelio di Termini Imerese 

1991 

 

G. NAVARRA 

Termini com’era 

(foto di M. Salvo, via Roma, 1900) 

1993 

 

O. BELVEDERE 

Termini Imerese - Ricerche di Topografia e di 
Archeologia urbana 

1997 

 

B. ROMANO 

Notizie storiche intorno alla città di Termini 

(a cura di A. Contino e S. Mantia) 

2000 

 

A. FORMUSA  

Termini Imerese: città termale 

(Facciata del Grand Hotel) 

2002 

 

E. GIUNTA  

Profili di Termitani illustri 

(stemma della Città di Termini) 

2004 

 

G. V. BATTAGLIA 

Il Grande Albergo delle Terme di Termini Im. 

(tesi di dottorato inedita,  
con specifica e ricca bibliografia) 

2006 

 

R. NICCHITTA 

Da Himera a Termini Imerese 

(Anonimo, 1686 - Pianta di Termini) 
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2 – Altimetria orientativa 
 

Località Foto Metri s.l.m. 

Rocca del Castello  

(vi sono resti di  
una cisterna romana) 

 

100 

Sorgente Favara 

 

100 

Cuba Favara 

(castello o fontana terminale) 

 

90 

Sorgente Brocato 

 

92 

Cuba Brocato 

(castello o fontana terminale) 

 

83 

Torre Barratina 

(torre di compressione) 

 

80 

Torre Mazzarino 

(sifone o serbatoio intermedio) 

 

86 
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Sifone Tre Pietre 

(ventre, in località Balata) 

(incisione di G. Ferrara, 1822) 
 

74 

Ponte Figurella 

(vicino uscita autostrada) 

 

82 

Villa Palmeri  

 

74 

Piazza Umberto I 

prima del 1792 

dopo il 1792  

 

76 ÷ 77 

75 

Porta Palermo  

prima del 1792 

 

dopo il 1792 
 

74 

70 

Sorgenti termali 

 

10 

Acquedotto romano dello 
scarico dell’acqua termale 

 

 

7 

Sorgente Acqualoro  

(Trabia) 

 

25 
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3 – La Termini dei Navarra 
 

 
Fig. 1 

  

  Roma, 20 novembre 2008 

Caro Agostino, 

ho ancora bisogno della tua preziosa consulenza per il libro che ho in cantiere sulle 
acque di Termini (acquedotti, sifoni, castelletti, terme, sorgenti, ecc.). 

Sto scoprendo, leggendo quella miniera che è il libro Termini com’era del Navarra, 
che la strada che i termitani chiamiamo dei Cavallacci in realtà si chiama, ed era, la 
strada “consolare Valeria”. Fino al 1725 (correggimi se sbaglio), e cioè fino a quando 
non fu tracciata la via Stesicoro, Termini era un promontorio invalicabile. La carrabile 
(poco più di una mulattiera, se ho ben capito!) da Messina si inerpicava, passando per 
il Fondaco Arancio (o Conceria, dove c’era una stazione di posta per rifocillare i 
cavalli) per la Barratina, incrociava al Mazzarino la (costruenda) strada per Caccamo 
e discendendo per la vallata di Bevuto attraversava il san Leonardo e proseguiva per 
Trabia.  

Anche da porta Palermo ovviamente si arrivava a Trabia: con la mulattiera o “accurzu” 
sotto al camposanto e con una strada più lunga e meno ripida che partiva da via del 
Mazziere, percorsi che confluivano entrambi nel monumentale ponte san Leonardo, 
che Navarra definisce “perpetuo”, perché destinato a resistere alle piene che avevano 
travolto tutti gli altri ponticiattoli precedenti. 

Nella cartina che allego ho segnato orientativamente questi percorsi, compreso il 
camposanto di Bevuto e le contrade Nicchi e Roccarossa che per la verità non 
conosco. Pare che la collina di Patara sulla Ginestra sia stata sbancata molto tempo 
dopo per rendere carrabile la “litoranea”, ma quello che non capisco proprio è il fatto 
che la consolare citata si inerpicava per il Bragone, attraversando un ponte a sesto 
acuto - forse come quello Chiaramonte (…), molti km più a monte e attualmente 
sommerso dalla diga Rosamarina - e arrivando al mare dopo Trabia. … 
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Il destinatario di questa mia lettera, Agostino Navarra (Fig. 1), non ha certo bisogno di 
essere presentato ai Termitani, perché tutti sanno che, seguendo le orme dei Solito, 
dei Palmeri, dei Romano, dei Ciofalo, dei Patiri o dell’altro grande Navarra, Giuseppe, 
di cui diremo tra breve, ha avuto a cuore sempre, e solo, la storia e le sorti del suo 
paese. Ancor oggi, non più ispettore “onorario” della Soprintendenza Archeologica 
(carica soppressa), e carico di malanni, ha accettato con entusiasmo “di ragazzino”, di 
cercare di soddisfare le curiosità, soprattutto tecnico-scientifiche, del sottoscritto, un 
termitano da mezzo secolo emigrato “nel Continente”, e di istruirlo sulle nostre 

antichità e sulle nostre radici. Per ringraziarlo, oltre a dedicargli queste poche righe, 
desidero dirgli che mi è spesso capitato, incontrando dei termitani, anche sconosciuti, 
che mi si chiedessero notizie di Ustinu Navarra, quasi identificandolo, con stima e con 
affetto, con la nostra lontana Termini. 

Un termitano specialissimo invece l’ho incontrato, un paio di anni fa, in mezzo ai libri 
della ricchissima biblioteca del Senato “Giovanni Spadolini” che spesso frequento. Si 
tratta del citato Giuseppe Navarra (1893 – 1991), mio professore di inglese al ginnasio 
(Fig. 2), e cultore non solo di storia locale, ma studioso attentissimo ed acutissimo, 
alla Pitrè o alla Higgins, della parlata termitana (ad esempio: U rissi e u fici, Si nni ieru 
a mmala minnitta, ecc.), con i suoi paradossi, aforismi, sottintesi, contaminazioni 

linguistiche dalle varie e secolari dominazioni straniere, ecc., come si evince dalle sue 
numerose opere: Termini com’era (1991), Locuzioni e modi proverbiali nella parlata di 
Termini Imerese (1991), Dizionarietto di un italiano in America (1996), ecc. 

In un prezioso scritto postumo sull’acquedotto Cornelio (Espero, n. 22, 1991) Navarra 
si augura che un giorno si possa scrivere una parola definitiva su questo nostro  
monumento tanto importante e tanto discusso. Non posso che associarmi. 

 

 
Fig. 2 
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4 – La Termini dei Gaeta 
 

    
                 Fig. 3                                                           Fig. 4 

Roma, 14 febbraio 2009 
Egr. Prof. Mantia, 

oltre a quanto le ho scritto nelle due mail – e oltre naturalmente a tutto ciò che si trova 
pubblicato nel mio sito – lei, se crede, può utilizzare le brevi notizie che seguono. 

Da Buccola, punto di partenza della mia ricerca scientifica, sono approdato a 
Beccaria, come si evince dalla lettura degli ultimi miei Atomi e, in particolare, dagli 
articoli giornalistici apparsi in “Provincia Granda” (CN) e che trova in BE 24 e BE 32. 

Da parecchi mesi però mi sto dedicando al mio paese natale (sarà la vecchiaia!) ed 
anzi desidero accennarle in due parole come è nato questo interesse. L’estate scorsa, 
trovandomi a Termini per qualche bagno, ospite di mia sorella, mi capitò di sentir 
parlare alcuni anziani dei problemi idrici della città e dei vecchi tempi in cui l’acqua era 
sì poca, ma c’era sempre, magari con l’aiuto di qualche fontaniere compiacente e di 
qualche “sifone”... Mi sovvennero allora i castelletti (in particolare quelli della mia 
zona: Gancia e La Masa) dove spesso, bambino, andavo al seguito di mio padre che, 
come impiegato dell’ufficio tecnico del Comune, un giorno sì e l’altro pure aveva a che 
fare con problemi dell’acqua.  

Abituato a documentarmi, passai dalla Liciniana per sapere se per caso c’era qualche 
pubblicazione sugli acquedotti di Termini. Stranamente mi risposero di sì e mi fecero 
vedere un libro …di archeologia! Chiarito l’equivoco, mi specificarono che sui 
castelletti non c’era niente e che forse qualcosa potevo trovarla al Comune. 

La cosa finì lì, ma il seme era gettato. Tornato a Roma infatti andai in biblioteca a 
cercare quel libro di archeologia (era il Belvedere, ovviamente) per soddisfare la 
nascente curiosità scientifica su quei ruderi (l’archi vecchi all’accurzu ri Caccamo) che 
avevo visto solo da bambino e che da adulto ignoravo pur passandoci davanti, 
sull’autostrada, chissà quante volte.  

Da allora ho letto decine, forse centinaia di libri su Termini, scoprendo non solo lo 
stretto legame tra quei ruderi e i miei castelletti, ma un’infinità di cose che, pur 
termitano e pur colto, ignoravo completamente: l’acquedotto Cornelio, il sifone 
Barratina, i bagni vecchi, Houel, Palmeri, Gargotta, ecc. 
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Come anticipato le invio due dei miei opuscoli, in modo che lei possa farsi un’idea per 
così dire “tangibile” della mia produzione: il primo, piuttosto tecnico, potrebbe 
interessarla come radiotelegrafista; il secondo per capire la mia negletta invenzione. 

Le sarei anche grato se volesse segnalare ai miei concittadini il mio sito www.bitnick.it 
rimandando in particolare alla sezione “Count-down”, dove è descritto il format del 
programma televisivo di intrattenimento da me ideato, nella speranza che le 
polemiche non continuino a far velo alle semplicissime idee ivi esposte. 

Circa la vecchia foto scolastica [Fig. 2], ripeto che l’ho inviata solo a suo uso e 
consumo. Tra i miei compagni forse potrebbe riconoscere Enzo Di Liberto, Giuseppe 
La Nasa o il compianto Gianni Sinatra.  

Grazie ancora e cordiali saluti. Andrea Gaeta 

 

Anche questa recente lettera – a Salvatore Mantia, altra attivissima anima termitana, 
che ringrazio soprattutto per l’articolo apparso pochi giorni dopo nella cronaca locale 
del Giornale di Sicilia – può servire a presentare, nella giusta luce, la mia persona e i 

miei interessi. Mi sia consentito però di dedicare pochissime righe anche alla mia 
famiglia, in particolare al mio nonno Andrea Gaeta (1880-1961, Fig. 5), di cui porto il 
nome – e, dicono, le sembianze – e a mio padre Antonino Gaeta (1908-1975, Fig. 6). 

Mio nonno, docente di calligrafia e disegno, autore dell’acquarello (24 x 18 cm, 1910 
circa) della Fig. 4, una cartolina-collage, ormai rarissima, delle bellezze e delle glorie 
nostrane, che si vendeva “no tabacchinu” di suo padre (“Caita”), ancor oggi attivo 
nella “chiazza” di Termini (Fig. 3), si interessava molto ai “benfatti” della villa Palmeri, 
della Serpentina Paolo Balsamo, del Belvedere o del cinema Eden.  

Mio padre, disegnatore all’ufficio tecnico comunale, in pratica stava sempre dietro alla 
routine e ai lavori del paese: a lui si rivolgevano tutti, per i problemi più disparati, a 
volte anche per questioni personali, che “don Ninuzzu” appianava sempre con molta 
umanità e saggezza.  

Per parte di madre, infine, chi scrive è pronipote di Ignazio Capuano (1884-1973), che 
è stato Direttore Generale del Banco di Sicilia e Sindaco di Termini (vedi Giunta, cit.). 

 

        
                                  Fig. 5                                                           Fig. 6 
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5 – La mappa di Berlino 
 

 
Fig. 7 

Ora che abbiamo conosciuto qualche termitano, passiamo a conoscere Termini. Nel 
prezioso libro di O. Belvedere sull’acquedotto Cornelio, la cui approfondita lettura, 
come già detto, è stata la molla che mi ha spinto ad occuparmi di “civiltà delle acque”, 
è riportata una stranissima veduta di Termini (Fig. 7), tratta dal Voyage pittoresque ou 
Description des royaumes de Naples et de Sicile del Saint-Non (1781, IV, Tav. 54), 
che mi ha indotto, mio malgrado, ad occuparmi della storia e della geografia imeresi. 

A differenza dell’opera simile e coeva di Houel, di cui tratteremo più avanti, questo 
testo è saturo di licenze …poetiche, come peraltro rilevato dai commentatori. Un 
termitano come me, ad esempio, non può non rimanere sbigottito dalla palese 
trasfigurazione della sua città, rappresentata dallo Chatelet (pittore astrattista?) come 
“una stretta penisola molto aggettante sul mare” (p. 135), con una Rocca troppo erta e 
staccata dal resto della città (un po’ come quella di Cefalù…) e con un maestoso 
“viadotto” che fa subito pensare agli archi della Figurella dell’acquedotto Cornelio.  

Tuttavia, dopo avere assorbito questo “trauma” iniziale e sulla scorta di molte letture 
successive, ho ben presto maturato la convinzione che tale paesaggio è molto meno 
fantastico di quanto avessi immaginato. Il Castello o meglio la Roccaforte militare di 
Termini, fino a quando, dopo l’unità d’Italia, la rabbia dei termitani verso i Borboni non 
l’ha spianato del tutto – rimuovendolo addirittura dalla memoria storica cittadina – 
effettivamente si ergeva imponente non solo sul mare, ma anche sulla città alta, come 
documentano tutte le stampe antiche. Riandando più indietro nel tempo, ma restando 
comunque sempre in ambito storico, tale rocca si protendeva di più nel mare, perché il 
relativo promontorio era accentuato dalle due “cale” naturali e quasi speculari che i 
secoli hanno poi interrato: la Fossola a Nord, e l’Orsola a Sud. Per quanto riguarda 
infine l’imponente acquedotto del Saint-Non (e/o del suo compagno di spedizione e 
“rivale” Vivant De Non) sono convinto, seguendo il citato Belvedere, che esso non si 
riferisse alla Figurella, né al Cornelio, ma alla lunga serie di arcate medievali ancor 
oggi esistenti al Mazzarino e che sicuramente si stagliavano di più nel cielo prima che 
la costruzione della strada per Caccamo e, successivamente, l’espansione urbana ne 
“spianassero” il panorama e ne togliessero la visuale soprattutto dal versante Nord, 
cioè dalla collina o, più esattamente, dalla vastissima “valle” di Bevuto (vedi Fig. 9). 
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Fig. 8 

Tutto ciò si comprende meglio osservando con attenzione sia la stampa di pochi anni 
posteriore di Gigault de La Salle (Fig. 8) in cui tale acquedotto è ripreso dal versante 
opposto e con maggiore aderenza alla geografia dei luoghi e alle regole prospettiche, 
sia soprattutto la “Carta Topografica della Città e Castello di Termini nel Regno di 
Sicilia” (autore anonimo, 1720, 93 x 72,7 cm, vedi Fig. 9) conservata alla SBB - 
Staatsbibliothek zu Berlin e visibile, in alta risoluzione e a colori, nella versione digitale 
di questo opuscolo (www.bitnick.it, sezione Atomi on line). 

Questa “mappa di Berlino” è preziosa non solo per gli storici – perché colma la lacuna 
delle Mappe del catasto borbonico stranamente parche di notizie su Termini (forse per 
motivi di segretezza militare: vedi, per esempio, De Nervo, citato) – ma, soprattutto, 

per i termitani che, orgogliosi delle loro radici, saranno certamente curiosi di seguire 
l’evoluzione diacronica della morfologia dei luoghi (Barratina, Fossola, ecc.) e lieti di 
rintracciare i nomi dei loro avi (magari distorti da una mano straniera: Cioffalo, Cipola, 
Ogdolena, ecc.) in questa straordinaria ed esatta “mappa catastale” di tre secoli fa. 

Cominciamo ad utilizzare questa carta osservando che gli archi di Mazzarino vi sono 
chiaramente segnati: vanno in linea quasi retta, per circa 200 canne siciliane (più o 
meno 400 m), toccando le case Tantillo e Marchisi, dalla chiesa di S. Antonino fino al 
serbatoio intermedio dell’acquedotto Cornelio (stranamente però non segnato) ossia 
al punto di arrivo, dalla Barratina, della strada consolare romana (o “regia trazzera”, 
vedi cap. 7), percorso che è quasi integralmente visibile ancora oggi. Si noti che 

l’acqua di questi archi arriva da un ruscelletto, disegnato in blu, proveniente dalla zona 
di Caccamo (sorgente Bevuto, Canalotto o altra) e costeggiante il lato Sud della 
collinetta di Bevuto (quella oblunga, per capirci, in cui è segnato il podere “Cotiera”). 

Confrontando questa mappa con la veduta di La Salle bisogna escludere che questa 
(o le altre simili, perché pare che la suggestione del posto abbia ispirato molti artisti) 
sia stata ripresa dalla collina di Bevuto come ritiene Belvedere, perché in tal caso la 
Rocca del Castello dovrebbe essere a destra e non a sinistra di S. Antonio. Invece, 
forte della notevolissima precisione “teutonica” della mappa, ritengo che la postazione 
del pittore fosse nel casale “Poccia” (forse deformazione di “Puccia”). 
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6 – La mappa di Gargotta 
 

 
Fig. 10 

Sulla “Pianta Topografica dello Aquidotto Cornelio di Terme-Imerese” (Fig. 10) vi sono 
alcune ambiguità che forse hanno contribuito, almeno negli ultimi due secoli, a togliere 
a questo “eccezionale” monumento termitano quella risonanza, non solo artistica ma 
soprattutto, come vedremo, scientifica, a cui per il suo valore potrebbe aspirare. 

Verso il 1822, più o meno in concomitanza con il 2° “rilancio” dei Bagni (vedi cap. 1), 
Baldassare Romano, celebre letterato termitano, e Gandolfo Ferrara, autore di alcune 
belle vedute del nostro paesaggio, si occuparono entrambi dell’acquedotto Cornelio. Il 
primo, compulsando vecchie carte e documentandosi a fondo, produsse un pregevole 
scritto rimasto inedito – e credo dimenticato, fino a quando, pochi decenni fa, fu 
scientificamente studiato, e valorizzato, dall’archeologo Oscar Belvedere. Il secondo 
volle cimentarsi a rilevare sul campo il tracciato di tale acquedotto romano (detto 
Cornelio da una celebre iscrizione di cui diremo a suo tempo), dalla sorgente di 
Brocato fino alle mura della città (circa 6 km), e a inciderlo sul rame (vedi Fig. 10, al 
centro). Poi, per motivi ignoti – forse insoddisfatto del suo lavoro – lo lasciò “nell’oblio”. 

Nel 1838 Antonino Maria Gargotta, dinamico e battagliero direttore e “restauratore” dei 
Bagni, fece “ridurre” a sue spese in Palermo (da tale Aurineta) le “bozze” del Ferrara, 
non si capisce bene quali e a quale scopo. 

Nel 1857, infine, pochi anni dopo la morte del Ferrara, il medesimo Gargotta fece 
stampare (probabilmente a Napoli, da tale Di Salvo) un collage costituito dal tracciato 
del Cornelio impreziosito da otto scenografiche vedute dei suoi ruderi (Fig. 10) e lo 
dedicò, insieme ad un rarissimo opuscolo di “Spiegazione della Pianta Topografica”, al 
Principe Giuseppe De Spucches, forse per procacciarsene la benevolenza. 

Venendo ai giorni nostri, in particolare ad una ventina di anni fa, il Comune di Termini, 
sull’onda della pubblicazione del libro di Belvedere, ha fatto stampare e distribuire 250 
esemplari (nel formato originale 60 x 45 cm) della “Pianta” e della “Spiegazione” del 

Gargotta, contribuendo meritoriamente a far conoscere, quanto meno ai termitani 
(compreso chi scrive, che ne ha avuto una copia superstite per cortesia dell’architetto 
Cosimo Serio), questo tesoro archeologico – e, ripeto, scientifico – della loro città. 



 19 

 
Fig. 11 

Più o meno contemporaneamente al libro di Belvedere (le date di copertina possono 
essere un po’ elastiche) usciva anche un pregevolissimo studio di Giovanna Mirabella 
(vedi cap. 1) che toccava di volo anche l’acquedotto Cornelio. Può essersi trattato di 
un caso, oppure tra i due autori può esserci stata collaborazione scientifica, sta di fatto 
che la Mirabella pubblica un tracciato del Cornelio (Fig. 11, particolare) diverso, e più 

esatto, di quello del Ferrara-Gargotta di cui si è avvalso il Belvedere. Le differenze 
sostanziali riguardano il “raddoppio” dell’acquedotto in corrispondenza della collinetta 
di Bevuto e, soprattutto, la rotazione di 90° del ponte Figurella (evidenziata a parte: si 
confronti con la Fig. 10 e si verifichi nella Fig. 12 la reale posizione del ponte). 

Da un primo colloquio telefonico con la Mirabella avevo capito che tale mappa l’aveva 
avuta dalle mani di Manfredi Ciofalo (un nipote di Saverio Ciofalo, altro ben noto e 
benemerito termitano dell’800) e avevo quindi ipotizzato che potesse essere una 
correzione dello stesso Ferrara, pervenuta alla Mirabella tramite le famiglie Gargotta e 
Ciofalo. Poi la Mirabella mi precisò che l’aveva rilevata lei stessa verso il 1982, per la 
tesi di laurea, appoggiandosi alla carta IGM (Istituto Geografico Militare), e soprattutto 
con estenuanti ricognizioni in situ, “rischiando persino di essere impallinata” dai 
contadini proprietari dei terreni che lei andava meticolosamente perlustrando! 

A ingarbugliare ancora di più le cose segnalo che alla biblioteca comunale di Termini 
alla “Spiegazione” del Gargotta è allegata una terza mappa, molto dozzinale; che 
queste mappe sono capovolte rispetto alle mappe moderne, il che può causare errori; 
che la stampa di Gargotta (Fig. 10) è sicuramente spuria, perché se il tracciato è di 
Ferrara, le vedute sono di altra mano (e più scadenti); infine, che nella “Spiegazione” 
diffusa dal Comune, dove si parla dei mulini dei Paolotti (S. Francesco di Paola) e 
fuori porta Euracea (vedi Fig. 9), c’è un errore materiale (“lenta” invece che “detta”). 
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7 – Il ponte Figurella 
 

 
Fig. 12 

La cosa più strana intorno alla ricostruzione del capitolo precedente è che sembra che 
nessuno, pur con Google e le mappe IGM o Mirabella sotto il naso, si sia accorto della 
errata ubicazione del ponte Figurella nel tracciato di Ferrara. Speriamo che almeno 
con la carta topografica di Berlino (Fig. 9) qualcuno ne prenda atto, perché questa 
svista, a mio avviso, è il motivo principale per cui non si è mai messo in discussione il 
verso dell’acqua in tale ponte. 

Per venire a capo della faccenda consideriamo una moderna carta geografica di 
Termini Imerese (Fig. 12, da Google Earth), per così dire un “aggiornamento”, di due e 
tre secoli rispettivamente, della mappa del 1822 (Fig. 10) e di quella del 1720 (Fig. 9). 
Per un confronto sinottico delle tre mappe bisognerebbe orientare opportunamente le 
due antiche, operazione non semplicissima, tuttavia per il nostro assunto è sufficiente, 
anzi preferibile riferirsi alla stampa originale di Gandolfo Ferrara della Fig. 13, la quale, 
detto per inciso, è ben più bella e ricca di particolari rispetto all’apocrifa e spoglia 
vignetta VIII della mappa di Gargotta (Fig. 10). Anche se l’artista ha disegnato questo 
ponte dal lato Nord (come si evince guardando attentamente i vari fornici) noi, per 
comodità di confronto con la Fig. 12, possiamo idealmente ribaltarlo e segnare a 
destra la direzione S. Girolamo (Favara) e a sinistra la direzione Rosamarina, il noto 
e vastissimo invaso sul S. Leonardo, fiume a ovest di Termini. 

I dati salienti di questo imponente manufatto sono: lunghezza 100 m, altezza sul 
torrente Barratina 16 m, altezza s. l. m. circa 82 ÷ 83 m. Non posso essere più preciso 

perché non ho fatto rilievi sul posto – rilievi che peraltro sarebbero alquanto 
problematici (soprattutto, come vedremo, riguardo al calcolo della pendenza) a causa 
del vistosissimo degrado del ponte, addirittura spezzato (in data recente, ma 
stranamente ignota!) in due tronconi, e per di più smottati in ogni direzione. 
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Fig. 13 

Peraltro, chi volesse maggiori notizie o dettagli, principalmente di natura archeologica 
(revinctum, coccio pesto, confronti con altri acquedotti, date, ecc.), può attingere 
all’esaurientissimo libro del Belvedere, dove troverà anche sottolineata, e con molta 
autorevolezza, la capitale differenza tra l’acquedotto Cornelio, opera somma di sicura 
fabbrica romana, e il Figurella, di ben più mediocre fattura e di epoca posteriore. A 
riprova della mediocrità intrinseca del ponte Figurella faccio notare che nessun 
viaggiatore straniero – Houel, Saint-Non, La Salle, ecc. –, pur avendolo sicuramente 

notato, se ne è occupato o l’ha riprodotto. Invece a Termini, paradossalmente, le due 
opere vengono assimilate e confuse, o per meglio dire l’“archi vecchi ri l’accurzu ri 
Caccamo a Fuaredda” (Figurella) si nobilitano come romani, mentre nessuno sa della 
seminascosta torre di compressione Barratina (Figg. 14 e 12) dell’acquedotto 
Cornelio, fabbrica di estremo interesse sia archeologico che “extra-archeologico”, cioè 
ingegneristico (è un ariete idraulico e non un sifone, come dimostreremo).  

La funzione del ponte Figurella non è chiara. Dalla Fig. 9 parrebbe che possa essere 
stato un semplice passaggio pedonale (forse munito di parapetti) tra le due rive del 
torrente Barratina, ma un’opera tanto grandiosa non si addice a quel luogo, che non è 
una via di grande transito. Lo stesso discorso vale se fosse stato costruito per portare 
acqua potabile (di Brocato o della fonte Favara) a Termini Alta: l’imponente manufatto 
si poteva benissimo evitare facendo passare tubi o canali poche centinaia di metri più 
a monte. Sulla base delle opere consultate (parzialmente elencate al cap. 1) e del 
prospetto altimetrico del cap. 2 ho maturato la convinzione che originariamente questo 
ponte non aveva niente a che fare con Termini-città e che invece doveva far parte di 
una gora o “saitta” che, scaricando acqua dalle montagne di Caccamo o da dove oggi 
c’è l’invaso Rosamarina, forniva l’energia motrice agli opifici (fucine, cantieri, mulini, 
trappeti, gualchiere, ecc.) della “zona industriale ante litteram”, medievale o romana, 
della nostra città (vedi anche p. 30). 
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Fig. 14 

“L’acqua della Favara è recata oggi in Termini da un acquedotto moderno, ma nel sito 
della Figurella si avvalsero i nostri della sopraddetta arcata per traversar quella valle. 
Tali archi, benché mostrano anche un bello avanzo dello splendore dei primi tempi, 
pure non hanno la solidità sorprendente e la magnificenza dell’acquidotto Cornelio”. 

Sulla scorta di queste parole di Baldassare Romano (1822) e di altre testimonianze 
siamo certi che fino al 1866, quando per motivi igienici furono aboliti tutti i canali a 

cielo aperto ed introdotte le tubature metalliche, l’acqua per Termini Alta passava dal 
ponte Figurella, ma ciò non significa, si badi bene, che la funzione originaria del ponte 
sia stata questa. Anche prima dell’epoca del Romano, forse addirittura dal XV secolo 
(i dati riportati dallo stesso Romano nell’opera postuma del 1997, meritoriamente e 
scrupolosamente curata da S. Mantia e A. Contino, sono lacunosi e/o contraddittori), 
l’acqua del gruppo sorgentizio Favara-Scamaccio, o delle “Sette zappe d’acqua”, 
arrivava a Termini via Figurella, ma si trattò sempre di un ripiego: visto che c’era 
disponibile questo ponte abbandonato, sarebbe stato uno spreco non utilizzarlo! In 
aggiunta c’è da tener conto dei continui rifacimenti degli acquedotti, delle scomparse e 
ricomparse delle sorgenti, degli abbassamenti di livello in occasione di terremoti, ecc. 

Intendo dimostrare allora che originariamente e, mettiamo, fino al XV secolo, l’acqua 
del ponte di Figurella aveva funzione motrice e questa direzione: 

Rosamarina → S. Girolamo 

mentre dal XV secolo fino al 1866 era per uso potabile e aveva la direzione inversa: 

Termini Alta (Rosamarina) ← Favara (S. Girolamo) 
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Fig. 15 

Ogni volta che la Figurella veniva utilizzata o riutilizzata per portare acqua da Favara a 
Termini Alta si dovevano fare delle massicciate per adeguare il livello del ponte a 
quello delle sorgive, che come già accennato era alquanto “ballerino”, e per annegarvi 

le tubature di argilla e/o le canalette in coccio pesto, ben illustrate e descritte nel libro 
del Belvedere. Un tratto di questa massicciata o di questo “cordolo” (con le relative 
superfetazioni secolari) si vede bene nella Fig. 15 (da Belvedere, citato, Tav. 16).  

Rilevare obbiettivamente la pendenza del ponte Figurella o di queste condotte idriche 
è molto problematico, se non addirittura impossibile, visto il menzionato dissesto di 
tutta la struttura, tuttavia lo spessore della lunga (100 m) massicciata che lo sovrasta 
ci può dare qualche informazione indiretta, sia pure grossolana. Dalla Fig. 15 e dalle 
numerose altre restituzioni fotogrammetriche del ponte di cui è ricchissimo il volume di 
Belvedere, credo di poter dedurre, assumendo come orizzonte approssimativo le volte 
degli archi, che tale cordolo ha uno spessore medio di circa 2 m dal lato S. Girolamo 
e di circa 1 m dal lato Rosamarina (vedi Figg. 12 e 13), il che confermerebbe la 
direzione Favara → Termini Alta degli ultimi secoli, ma al contempo autorizzerebbe a 
ipotizzare che nei secoli precedenti, quando non c’era la massicciata, il lato destro 
del ponte era più basso di quello sinistro, per cui l’acqua andava in senso contrario. 
Si spiegherebbe così la funzione poco chiara della vasca circolare (Belvedere, p. 95), 
perché si troverebbe tangente alla spalla di arrivo e non di partenza del ponte. 

Nella Fig. 15 ho inserito la foto di una porticina di una specie di ripostiglio inglobato nel 
ponte (visto da Nord) in basso a destra. Può darsi che sia un residuato della casa 
“Gamba” (Gambino?) attaccata al ponte in quel punto (vedi Fig. 9) e potrebbe essere 
utile saperne di più. Lo stesso dicasi del “cannolo” che c’era lì una volta (ora non più). 
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8 – La città sbancata 
 

 
Fig. 16 

Fino al XVII secolo andare da Messina a Palermo era più facile via mare. Per via terra 
al più si poteva percorrere, presumo solo a cavallo, senza diligenze o carretti, la via 
consolare interna Messina-Montagne, mentre la carrabile Messina-Marine, l’odierna 
SS 113, cominciava ad essere concepita solo in quegli anni. Il problema maggiore per 
le strade litoranee era costituito dai molti fiumi impossibili da attraversare senza ponti, 
specie in inverno. Su questo argomento rimando ai resoconti dei viaggiatori stranieri, 
o ai moderni lavori di Tuzet, Palmeri, Uggeri, ecc. sulla viabilità nel Regno di Sicilia. 

Dalla mappa di Termini del 1720 (Fig. 9) sappiamo che la “strada di Ceffalù” passava 
per il Fondaco Arancio (una “secolare” stazione di posta), attraversava il ruscelletto 
“Scamacio” (Scamaccio), valicava il torrente “Baretina” (Barratina) vicino ad un mulino 
ad acqua, su un diruto ponte Normanno (non segnato), si inerpicava diritta fino al 
Mazzarino (vedi cap. 5) e poi, costeggiando la valle di Bevuto, scendeva nel “piano 
delle Marine” fino ad incontrare il S. Leonardo, un fiume “vero”, anzi il suo estuario, 
spesso impossibile da guadare a piedi o a cavallo, e sul quale, nei secoli, erano stati 
costruiti diversi ponti, tutti prima o poi crollati per le piene o per le fondamenta sul 
terreno sabbioso. Nella mappa si vedono bene un viadotto molto lungo (circa 100 m) 
su cinque piloni e i ruderi, circa 1,5 km a monte, di un altro ponte, sicuramente quello 
di cui rimane ancor oggi una bella spalliera, descrittami da Agostino Navarra. 

Pochi anni dopo, nel 1725, l’architetto Agatino Daidone sostituì al viadotto un ponte 
arditissimo – tuttora in piedi, anche se chiuso al traffico – rappresentato nella Fig. 16, 
bellissima incisione che ho trovato, su segnalazione del Navarra (p. 34), in Storia del 
Commercio – Navigazione, 1890, p. 240 del Reuleaux, un autore a me ben noto (da 
lui ho imparato molto su telodinamica e trasmissione elettrica dell’energia, v. ME 34). 
Per due secoli questo ponte ha assicurato il collegamento carrabile con Trabia (prima 
via Bragone, poi attraverso la sbancata collina Patara) e Palermo; nelle sue vicinanze, 
racconta Navarra, c’era una stazione di servizio “gemella” del Fondaco Arancio.  

Nella Fig. 12 si individuano tutti e tre i superbi ponti di Termini: il Sicilia, dell’autostrada 
A19; il Figurella, già diruto; e il S. Leonardo, che Giuseppe Navarra definì “perpetuo”. 
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Fig. 17 

Cercherò ora di immaginare e descrivere, aiutandomi con la Fig. 17, come poteva 
essere nel '700 la piazza principale (“a chiazza”) di Termini Alta. La foto (da internet) 
deve essere abbastanza recente perché c’è una pianta piuttosto misera al posto del 
gigantesco albero che arrivava all’altezza della terrazza della mia casa (via a destra) e 
le cui radici gonfiavano l’asfalto della curva della via Stesicoro, la strada per Termini 
Bassa (a destra). Sullo sfondo si vede il campanile della Matrice e quel poco che resta 
della nostra imponente Roccaforte. A sinistra, infine, l’antichissima chiesa del Monte, il 
Pantheon cittadino, la cui soglia ci servirà come riferimento altimetrico. 

Quando entrò in funzione il ponte S. Leonardo la via Stesicoro e questa stessa piazza 
non esistevano (si controlli la mappa del 1720) e il traffico continuava all’esterno delle 
mura. Sotto la spinta fatale del progresso si rese carrabile (con una serpentina) – e 
degna, per così dire, del nome di “consolare” dell’attuale toponomastica – l’erta strada 
della Barratina (che i termitani impropriamente chiamiamo “Cavallacci”) e si cominciò 

a pensare seriamente a collegare la parte bassa a quella alta della città con una 
rotabile all’altezza, è il caso di dire, del magnifico ponte del Daidone sul S. Leonardo. 

I lavori, credo progettati dal Marvuglia, si rivelarono faraonici, comportarono tagli di 
intere colline e vari sbancamenti, per livellare strade e addolcire pendenze. Solo dopo 
molti decenni, verso il 1792, il nuovo “stradone”, intitolato al poeta imerese Stesicoro, 
riuscì a valicare la rupe che “aveva inceppato i romani” (Navarra, p. 36). Durante 
questi lavori si disegnò il nuovo assetto cittadino, nacquero nuove vie e le vecchie 
case furono abbattute o furono munite di gradinate di accesso, come nel caso della 
chiese del Monte e di S. Andrea, dei palazzi Inguaggiato e Villaurea, o di una antica 
panelleria, contigua a casa Candioto, fortunatamente sottratta alle ruspe, o al piccone. 

Poiché le case della nostra “chiazza” sono tutte “moderne” bisogna immaginare che 

questo piano, due secoli fa, era rialzato mediamente di un paio di metri. A beneficio 
dei termitani distratti, e rimandando al Navarra per i dettagli, elenco gli sbancamenti 
principali: S. Lucia, via Mazzini, via Inguaggiato, via Jannelli, via Vittorio Amedeo, via 
Cavallacci, piazza Matrice, piazza S. Antonio, piazza Gancia, piazza S. Carlo, ecc.  
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Fig. 18 

Esaminiamo ora in dettaglio la zona intorno a Porta Palermo (vedi foto di copertina) 
mettendo in confronto sinottico la vecchia pianta del Castiglia del 1836 (Fig. 18) con la 
mappa di Berlino del 1720 (Fig. 19). Per i termitani basteranno poche indicazioni: 

A – strada per Palermo (rispetto al 1720 allargata e carrozzabile); 

B – case private (l’attuale condominio del palazzo Avella); 

C – scalinata di ingresso della villa Palmeri (piano S. Giovanni); 

D – ruderi dell’anfiteatro romano; 

E – la cosiddetta Curia (forse un partitore idraulico romano, vedi cap. 9); 

F – piazza Umberto I (la “chiazza” della città, che nel 1720 non esisteva); 

G – piazza Gancia; 

H – via Stesicoro (nel 1720 al suo posto c’erano solo giardini). 

La piazza della Matrice (cioè la “Piazza della città” della Fig. 19, da non confondere 
con la predetta “chiazza” Umberto I) è unita a Porta Palermo con la via che oggi si 
chiama Garibaldi (in ricordo del discorso tenutovi nel 1862, dal palazzo Inguaggiato, 
dall’eroe dei Due Mondi) ed è in lieve pendenza, e che prima invece si chiamava 
“strada Badia” (per la chiesa S. Marco adiacente ai citati ruderi dell’anfiteatro romano) 
ed era quasi orizzontale fino alla porta Palermo, da dove cominciava una piuttosto 
ripida discesa verso il piano Giancaniglia, dove oggi c’è il cimitero. 

Da questo punto fino ai “Mulineddi” (circa 200 m), nella già descritta piana del S. 
Leonardo, la strada era ancora più ripida, e fu proprio lì che si fece il primo massiccio 
sbancamento, allungando la strada di un paio di curve e diminuendone la pendenza. 
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Fig. 19 

È probabile che la porta di Palermo sia stata simile a quella di Messina (che ho usato 
nel collage di copertina, con qualche licenza), con i piloni in arenaria, ma è certo che i 
giardini che si vedono alla sua sinistra (Fig. 19) dovevano essere alla stessa altezza 
del “Quartiere spagnolo” - il lungo casermone che poi fu intitolato al Generale La Masa 
e che oggi ospita uffici comunali - e della villa pubblica che mezzo secolo dopo sarà 
intitolata al nostro geniale Niccolò Palmeri. Per tale ragione via Monachelle e i giardini 
contigui dovevano trovarsi su terrazze o terrapieni, mentre le mura di cinta a destra 
della porta (entrando a Termini), e oggi non più esistenti, dovevano essere al tutto 
simmetriche rispetto a quelle di sinistra, tuttora esistenti e in ottimo stato. 

Gli sbancamenti del 1792 ovviamente interessarono anche (forse soprattutto) questo 
versante della città e quindi per moderare ed uniformare la pendenza di tutta la strada 
dalla Matrice al Camposanto (circa 1 km) si sventrò l’intera zona e si demolì la porta di 
Palermo, che fu ricostruita ex novo, in stile diverso (vedi copertina), nello stesso punto 
ma circa 4 m più in basso. Il dislivello tra la strada Badia abbassata e la villa Palmeri 
risultò grosso modo di 3 m e quello col convento di S. Marco (poi Liceo Ugdulena e 
Biblioteca Liciniana) di circa 2 m, e si rimediò con le scalinate tuttora esistenti. Per 
molti anni invece, come documenta una foto d’epoca, la porta principale della chiesa 
di S. Marco rimase “in aria”, e chiusa, per mancanza di gradini. Gli studenti dell’epoca, 
come chi scrive, ricorderanno senz’altro anche un edificio semidiroccato e rialzato sul 
piano stradale, in cui, durante la ricreazione, si andava a giocare a nascondino. 

Per gli sbancamenti, di molta minore entità, fatti a Termini Bassa nella stessa epoca 
rimando a quanto ne scrive Navarra nel suo splendido libro “Termini com’era”. 
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9 – Curia o Castelletto? 
 

 
Fig. 20 

Se Giuseppe Navarra ha registrato fedelmente ciò che per tutto il '900, e con acume 
finissimo, ha saputo leggere dell’anima della città, e può quindi essere considerato il 
“fonoreporter” di Termini, a Jean Houel (1753 – 1813), il celebre pittore francese 
innamorato della Sicilia, che visitò per molti anni e riprese in centinaia di incisioni o di 
acquerelli, spetterebbe di diritto il titolo di “fotoreporter” di Termini. Houel, architetto di 
formazione e cronista “senza pregiudizi classicistici” – come ben sottolineato da 
Leonardo Sciascia o da Oscar Belvedere – è un “tecnico” che misura e rileva piante 
(ad esempio quella dei nostri “Bagni vecchi”), e soprattutto, che correda le sue 
splendide e realistiche vedute (alla nostra città ne dedicò una decina) di “schede” di 
vero e proprio giornalismo scientifico. Eccone un paio, nella mia traduzione letterale: 

“Nella campagna a sud di Termini vi sono i resti di parecchi acquedotti costruiti negli 
ultimi tempi dell’impero Romano. Questi acquedotti che portavano acqua in questa 
città a volte venivano da molto lontano: presso la porta di questa città chiamata Porta 
Palermo si vedono porzioni considerevoli di uno di questi acquedotti che per arrivare a 
Termini attraversava una valle molto profonda. Né la sua costruzione, né quello che 
ne resta offre qualcosa che mi sembra valga la pena di essere disegnato. 

Entrando nella città di Termini si vedono in una vasta piazza vicino alla piccola chiesa 
di S. Giovanni dei pezzi di mura antiche che si estendono in varie direzioni: si 
distinguono i tratti degli acquedotti che facevano capo ad una cisterna di cui ancora si 
riconosce la cinta, e alcune parti accessorie prive di caratteri distintivi: si capisce solo 
che facevano parte di qualche grande edificio. Per conoscerle bene bisognerebbe fare 
scavi considerevoli. Ho disegnato qualche cosa (vedi Fig. 20, n.d.t.), ma questi muri 
degradati e senza forma non hanno niente di pittoresco, né utile a chiarire la storia. 
Non li ho neanche incisi”. 
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Fig. 21 

Uno dei meriti precipui della mappa di Termini del 1720 è forse quello di gettare luce 
sui “considerevoli” ruderi dell’acquedotto, proveniente da una “valle molto profonda”, 
che Houel, come abbiamo appena letto, attesta di aver visto, verso il 1780, accanto a 
Porta Palermo. All’inizio le sue parole mi lasciarono perplesso, se non scettico, un po’ 
come mi accadde con la veduta-choc del Saint-Non (vedi cap. 5): pensavo che 
avesse confuso con Porta Caccamo e che si riferisse al vallone Barratina. Poi, quando 
scoprii, nella Fig. 9, che Bevuto più (od oltre) che una collina è una valle estesissima, 
e che gli archi del Mazzarino, in tempi in cui la campagna era totalmente sgombra di 
case (l’insediamento urbanistico di Porta di Caccamo o del Mazziere verrà due o tre 
secoli dopo!) potevano apparire, visti da Nord (e quindi anche dalla zona di Porta 
Palermo), sul ciglio di quella grande vallata (vedi Fig. 8), riconsiderai la cosa e 
conclusi che Houel non si era sbagliato. 

Guardando con attenzione la Fig. 19 si noteranno, nel punto dove oggi c’è il “palazzo 
Avella” (vedi Fig. 18, ma a colori), due quadratini bianchi che, nel codice della mappa, 
indicano antiche rovine, cosa che autorizzerebbe a ipotizzare la presenza, nell’enorme 
piano di S. Giovanni, di un terzo nucleo di ruderi oltre a quelli noti oggi dell’anfiteatro 
e della “Curia”, vestigia poi sparite col già descritto sbancamento di tutta la zona. 

La seconda citazione di Houel è ancora più preziosa, anche perché è corredata dal 
bellissimo dipinto della Fig. 20, la chiesetta di S. Giovanni che c’era alla villa Palmeri 
fino a circa un secolo fa, e di cui oggi rimane solo il campanile. Le rovine in primo 
piano di questo acquarello non sono altro che quelle della cosiddetta “Curia” e che 
oggi hanno l’aspetto della Fig. 21. Queste rovine, prima che il Romano (forse senza 
l’approvazione del Palmeri) e i suoi epigoni le qualificassero appunto come “Curia”, 
erano ritenute da vari e fededegni osservatori (Biscari, Houel, Nibby, Capodieci, ecc.) 
delle opere idrauliche. Anche il nostro Giuseppe Patiri, che, con tutto il rispetto, vale 
più del Romano, non può fare a meno di ignorare il “meato sotterraneo” (Fig. 21, al 
centro), quel buco da cui, raccontava mio nonno a noi nipoti (Fig. 5), uscivano i leoni! 
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Fig. 22 

Ebbene, quest’orificio, se si accettano le plausibilissime interpretazioni di Houel, non 
era altro che uno dei condotti idraulici che si diramavano in “varie direzioni” da questa 
struttura. E per dare un’idea di massima di cosa intendo presento la Fig. 22, che è un 
“partitore a sifone”, precisamente quello di Luigi Aita pubblicato ne “Il Politecnico” 
(ottobre 1878, vol.10) e reperibile in rete nel sito della Biblioteca Nazionale Braidense. 
Ma prima di accennare al funzionamento tecnico degli impianti idraulici di questo tipo 
mi sia consentito ipotizzare qualcosa su quale poteva essere la funzione, nella nostra 
villa Palmeri, di questo distributore delle acque o primo “castelletto” della città.  

Ai tempi di Cicerone il maestoso acquedotto Cornelio portava l’acqua di Brocato fino 
al “Castello d’acqua” sull’acropoli, ossia al castelletto terminale o cisterna romana i cui 
ruderi esistono tuttora in cima alla nostra Rocca (spero di poter illustrare in futuro, in 
un lavoro scientifico, la semplice e grandiosa soluzione tecnica impiantata dai romani, 
in età repubblicana a Termini, per superare dislivelli anche notevoli e andare oltre la 
teoria dei sifoni rovesci o dei vasi comunicanti: l’ariete idraulico inventato, o meglio 
“riscoperto” nel 1796 dal geniale Giuseppe Montgolfier, l’inventore della mongolfiera). 
Dal Castello l’acqua, oltre ad essere usata per i bisogni della Fortezza, veniva ripartita 
nelle mastodontiche cisterne sottostanti – che, in caso di assedio, permettevano una 
riserva sufficiente per migliaia di uomini e per molti mesi (uno di questi serbatoi, mi ha 
detto Agostino Navarra, si trova tuttora dove ai miei tempi c’era la caserma dei vigili 
del fuoco) – e nel vicino impianto della villa Palmeri, per i fabbisogni della città. 

I quali bisogni, si badi bene, non si limitavano all’acqua potabile (di questa ce ne era 
abbastanza nei pozzi, assicura Navarra), ma includevano gli usi irrigui, igienici (anche 
per stemperare l’acqua caldissima delle nostre terme), architettonico-ornamentali e 
soprattutto industriali. Infatti, come già accennato o meglio “ipotizzato” nel cap. 7, in 
tutte le zone basse di Termini - Mulineddi, Fossula, Mussu ri porcu, (scilba), S. Ursula, 
Carricaturi, Funnacu Aranciu, ecc. - doveva fervere l’attività di quegli opifici “senza i 
quali l’impero romano non avrebbe mai potuto raggiungere la sua grandezza” (Perali), 
e tutte queste industrie di “Terme” funzionavano grazie alla forza motrice idraulica 
che arrivava loro dalle condotte forzate sotterranee che partivano dalla villa Palmeri 
(in Italia la letteratura sugli opifici ad acqua è scarsa e inadeguata. Si veda almeno G. 
E. RUBINO, Le fabbriche del Sud. Architettura e Archeologia del Lavoro, Napoli 2004). 
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10 – I sifoni di Termini 
 

         
                 Fig. 23                                   Fig. 24                                 Fig. 25 

“Le torri d’acqua, dette anche 'castelletti' o 'torri piezometriche' o ancora 'castella 
dividicula' costituivano il sistema di distribuzione idrica utilizzato a Palermo a partire 
dal XVI secolo circa, fino ai primi del novecento. Questo antichissimo sistema, molto 
in uso in Sicilia, che alcuni ritengono sia di origine araba, mentre altri romana, 
sfruttando l’elementare quanto geniale principio dei vasi comunicanti, garantiva, con 
un flusso continuo, l’innalzamento dell’acqua, proveniente da una sorgente più 
distante, che si trovava ad una certa quota, fino all’equivalente livello piezometrico 
sulla sommità della torre; qui l’acqua, veicolata dentro tubi di terracotta detti “catusi”, si 
raccoglieva in un’urna da dove, per tracimazione, si immetteva in tubi di distribuzione 
secondari che servivano le utenze finali, traducendosi in vera e propria acqua corrente. 
… Su ogni torre si potevano ritrovare, a varie altezze, le urne di più sorgive, il che 
determinava un caratteristico groviglio di “incatusati” ascendenti e discendenti…”. 

Queste parole (tradotte anche in inglese) sono scritte in alcuni tabelloni (Fig. 23) del 

centro storico di Palermo, e spiegano scultoreamente cosa sono i castelli d’acqua. La 
mia intenzione era quella di approfondire questo affascinante tema e occuparmi dei 
“nostri” castelletti (Figg. 24 e 26), partendo dal libro di G. M. Ciofalo “Le acque potabili 
di Termini Imerese” (1871) e privilegiando gli aspetti tecnici rispetto a quelli storici o 
architettonici. Però, più progrediva la ricerca, pur tra mille difficoltà (su cui non sto a 
tediare), e meno riuscivo a tenerne fuori e la storia e l’archeologia, soprattutto per 
colpa (felix culpa!) del più volte elogiato libro del Belvedere, al punto che mi sono visto 
costretto, invadendo campi non miei, a scrivere questo opuscolo di archeologia e di 
storia, con funzione propedeutica alla “fisica” dei castelletti (la quale dovrà aspettare). 
In questa sede perciò mi limito a pochi cenni, anch’essi introduttivi, sui sifoni. 

A Termini tutti, persino le massaie, erano “esperti” di idraulica, almeno fino a quando, 
verso la fine del '900 (e non all’inizio, come a Palermo), non fu “ammodernata” la 
distribuzione idrica della città. Io invece, termitano doc e in più fisico, non sapevo nulla 
né di “troppopieno”, né di “pili” (serbatoi), né, ancor meno, di “sifoni”! Debbo al capo 
fontaniere del Comune di Termini, Giuseppe Torina (Fig. 27), la chiara e semplice 
spiegazione del funzionamento dei “famigerati” sifoni dei nostri castelletti. 

Consideriamo il castelletto di piazza Gancia (Fig. 24). Dalla sorgente (o altro castello) 
l’acqua, da un tubo centrale, arriva nella vasca circolare (Fig. 25) in cima alla torre. 
Qui essa si ripartisce – non per “pressione”, ma per semplice “caduta” e in modo 
“democratico” – nei 32 canaletti (svasature) a bordo vasca, a cui afferiscono altrettanti 
tubi di discesa. Se si mette un tubetto a ∩ (vedi Fig. 27) riempito d’acqua, ossia un 
“sifone”, a cavallo tra la vasca e uno dei tubi di discesa, in questo entrerà più acqua. 
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                           Fig. 26                                                           Fig. 27 

  
                             Fig. 28                                                       Fig. 29 

Il castelletto “La Masa” (Fig. 26), sito in via Genova, intitolato al nostro eroe cittadino, 
era il più grande di Termini e aveva ben 99 appresamenti, tra cui quelli di mio nonno e 
del mio bisnonno, come si legge in un prezioso brogliaccio o taccuino di servizio di un 
fontaniere dell’epoca (Fig. 28, n. 14 e 16 rispettivamente) che ho potuto esaminare per 
cortesia del geometra dell’ufficio tecnico comunale Aldo Neglia. In un angolo invece 
della scheda tecnica (Fig. 29) di tale castelletto “La Masa”, anch’essa religiosamente 
conservata in archivio, si legge quest’eloquente appunto manoscritto: “evitare i sifoni”. 

Ma i sifoni sono ovunque, a cominciare da quelli di lavandini, “tazze” e pozzetti sifonati 
che, come si sa, servono a bloccare la puzza degli scarichi. A Termini, però, in più, ve 
ne sono di speciali: il sifone “Barratina” (v. cap. 7); il sifone “Tre Pietre” (o “Tre scogli”) 
in località Balata, vicino Brocato (casa Consales); il sifone-partitore “Houel” della villa 
Palmeri (v. cap. 9); e poi gli stessi castelletti che, come “vasi comunicanti”, non sono 
che sifoni invertiti o “rovesci”, come usano dire gli archeologi, per definire le “condotte 
forzate” (sic) che sostituiscono i ponti (e che i Romani conoscevano benissimo!). Il 
sifone “Torina” appena descritto, invece, è un sifone per così dire “diritto”, come quelle 
canne o “sucarole” per travasare il vino dalle damigiane. E sono questi, si badi, i sifoni 
“veri” della fisica, che vanno innescati, che devono restare a tenuta ermetica, ecc. 

Quanto al “sifone intermedio” del Mazzarino, e alle gravi incongruenze altimetriche 
finalmente messe in luce dal Belvedere (p. 71), si tratta di un problema apertissimo 
che coinvolge non solo l’“acqua” dei sifoni, diritti o rovesci che siano, ma anche l’“aria” 
(o l’odore…) che questa riesce o meno a trascinare nel suo moto quando, come 
diceva scherzosamente mio padre, “intrombandosi per lo catuso va a finire nei peli”. 


